Domenica XXI C
(Is 66, 18-21; Eb !2,5-7; 11-13; Lc 13, 22-30)
In quel tempo, Gesù passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme. 

Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». 

Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. 

Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. 

Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. 

Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi».

«Signore, sono pochi quelli che si salvano?». La domanda può sorgere anche nella nostra mente, posti di fronte al numero impressionante degli abitanti del mondo e ai pochi che conoscono Gesù Cristo. 
Gesù nella risposta cambia l’oggetto della domanda, invitando a porre l’interrogativo non sul numero di quanti si salvano ma piuttosto sul come ci si salva. La prima domanda risponde a una curiosità che non serve a nulla; la seconda aiuta a trovare la strada della salvezza ed è questo che deve interessare tutti.
Gesù risponde a questo secondo interrogativo in due modi: prima in negativo, cioè dicendo ciò che non salva, poi positivamente indicando cosa occorre fare per salvarsi.

Gli ebrei si sentivano sicuri di essere ammessi alla vita futura perché stirpe di Abramo e partecipi del popolo di Dio. Questo suggeriva loro di porsi come giudici rispetto ai pagani e di riservarsi una rivincita rispetto ai dominatori romani che erano pagani. No, non è sufficiente l’appartenere a un popolo per quanto di buon credito presso Dio per essere salvati. Ma Gesù non giustifica nemmeno i suoi uditori se non sapranno tradurre il loro ascolto in impegno di vita: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze. Ma egli dichiarerà: Vi dico che non so di dove siete. Allontanatevi da me voi tutti operatori d'iniquità”.
C’è anche oggi tra la gente una pericolosa mentalità in ordine alla salvezza futura come se Dio, perché buono e misericordioso, aprisse le porte del cielo a tutti, senza distinzione tra buoni e cattivi. E’ vero che Dio vuole la salvezza di tutti gli uomini e lo dimostra donando la cosa più preziosa che ha: il Figlio, fino alla morte di croce. Ma rimane sempre vero che Dio non salva nessuno senza il suo consenso. S. Agostino afferma che “Colui che ti ha creato senza di te, non ti salverà senza di te”.  La salvezza è partecipazione alla vita di amore di Dio. Dio, in Gesù Cristo, ci apre le sue braccia come il padre del figlio prodigo della parabola, sempre pronto ad accoglierci, ma occorre che noi ci lasciamo raggiungere  e ci abbandoniamo a quell’abbraccio attraverso la fede, la conversione e l’impegno nelle opere buone.
Questa verità che suona severa per noi, Gesù la esprimere  attraverso una immagine forte, quella della porta stretta: “ Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, vi dico, cercheranno di entrarvi, ma non ci riusciranno”. Non è certo un incoraggiamento alla faciloneria e alla superficialità e a una vita ispirata più al paganesimo che al vangelo.  Per entrare nel luogo della salvezza occorre percorrere la strada stretta tracciata da Gesù. La salvezza Dio la offre a tutti  ma richiede il consenso e la collaborazione. E il consenso si esprime nel proposito di seguire gli insegnamenti di Gesù, quelli che egli ci ha dato prima con il suo esempio e poi con l’insegnamento. Gesù per primo ha percorso la strada stretta della fedeltà al Padre  fino alla morte di croce. E la indicata chiaramente ai discepoli: “Chi vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua”. E’ la strada della vita vissuta per amore, vita donata lì dove il Signore ci ha posti a operare. E’ ancora la strada dell’umiltà, della mitezza, della povertà, della ricerca della pace, come egli ci dice nelle Beatitudini. Certamente è una strada  in controtendenza rispetto alla vivere del mondo. Una strada che al suo imbocco sembra condurre alla morte ma che lungo il suo percorso, se vissuta alla luce della parola di Dio e con l’amicizia del Signore, si dimostra sempre più la via della gioia e della pace; al contrario della strada del mondo che all’inizio sembra la via della felicità e invece, più si avanza per essa, più si rivela la via della noia e della infelicità. 
La strada della salvezza non passa lontano dalla nostra vita. Inizia lì dove viviamo e la percorriamo vivendo la legge dell’amore: nella fedeltà coniugale, nell’educazione dei figli, nella disponibilità all’aiuto a quanti sono bisognosi.
Rimane aperto quell’interrogativo: Sono molti quelli che si salvano? Ambientandolo nella situazione di vita attuale, a contatto delle dimensioni impressionanti  dell’umanità, diventa pungente anche per il buon cristiano. Che ne sarà dei molti che non hanno potuto conoscere Cristo e a quel categorico testo evangelico: “Chi non crederà non sarà salvato”? A questo riguardo c’è una risposta del concilio: “Il cristiano, associato al mistero pasquale, come si assimila alla morte di Cristo, così anche andrà incontro alla risurrezione confortato dalla speranza. E ciò non vale solamente per i cristiani, ma anche  per tutti gli uomini di buona volontà, nel cuore dei quali lavora invisibilmente  la grazia. Cristo infatti è morto per tutti e la vocazione ultima dell’uomo è effettivamente una sola, quella divina, perciò dobbiamo ritenere che lo Spirito Santo dia a tutti la possibilità di venire a contatto, nel modo che Dio consce, al mistero pasquale” (GS 22).
Questa verità consolante che ci permette di guardare alle sorti dell’uomo con attesa piena di speranza, non esime la comunità cristiana dall’impegno missionario, ma la invita a cogliere tutto quello che di positivo trova anche nelle culture e religioni degli altri popoli e trarne stimolo per una fedeltà maggiore al vangelo, in vista della testimonianza e per ringraziare sempre Dio per l’opera della salvezza ricevuta. 
